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VENTICINQUESIMA LEZIONE 

L’ACCERTAMENTO DEL PASSIVO E LE IMPUGNAZIONI 

 

Le disposizioni normative richiamate in questa lezione 

Dal codice civile: 

 

art. 948 Azione di rivendicazione 

Il proprietario può rivendicare la cosa, da chiunque la possiede o detiene e può proseguire l'esercizio 

dell'azione anche se costui, dopo la domanda, ha cessato, per fatto proprio, di possedere o detenere la 

cosa. In tal caso il convenuto è obbligato a recuperarla per l'attore a proprie spese, o, in mancanza, a 

corrispondergliene il valore, oltre a risarcirgli il danno. 

Il proprietario, se consegue direttamente dal nuovo possessore o detentore la restituzione della cosa, 

è tenuto a restituire al precedente possessore o detentore la somma ricevuta in luogo di essa. 

L'azione di rivendicazione non si prescrive, salvi gli effetti dell'acquisto della proprietà da parte di 

altri per usucapione. 

art. 2741 Concorso dei creditori e cause di prelazione 

I creditori hanno eguale diritto di essere soddisfatti sui beni del debitore, salvo le cause legittime di 

prelazione. 

Sono cause legittime di prelazione i privilegi, il pegno e le ipoteche. 

art. 2745 Fondamento del privilegio  

Il privilegio è accordato dalla legge in considerazione della causa del credito. La costituzione del 

privilegio può tuttavia dalla legge essere subordinata alla convenzione delle parti; può anche essere 

subordinata a particolari forme di pubblicità. 

art. 2751-bis Crediti per retribuzioni e provvigioni, crediti dei coltivatori diretti, delle società od 

enti cooperativi e delle imprese artigiane 

Hanno privilegio generale sui mobili i crediti riguardanti: 

1) le retribuzioni dovute, sotto qualsiasi forma, ai prestatori di lavoro subordinato e tutte le indennità 

dovute per effetto della cessazione del rapporto di lavoro, nonché il credito del lavoratore per i danni 

conseguenti alla mancata corresponsione, da parte del datore di lavoro, dei contributi previdenziali 

ed assicurativi obbligatori ed il credito per il risarcimento del danno subito per effetto di un 

licenziamento inefficace, nullo o annullabile; 

2) le retribuzioni dei professionisti, compresi il contributo integrativo da versare alla rispettiva cassa 

di previdenza ed assistenza e il credito di rivalsa per l'imposta sul valore aggiunto, e di ogni altro 

prestatore d'opera intellettuale dovute per gli ultimi due anni di prestazione; 

3) le provvigioni derivanti dal rapporto di agenzia dovute per l'ultimo anno di prestazione e le 

indennità dovute per la cessazione del rapporto medesimo; 

4) i crediti del coltivatore diretto, sia proprietario che affittuario, mezzadro, colono soccidario o 

comunque compartecipante, per i corrispettivi della vendita dei prodotti, nonché i crediti del 

mezzadro o del colono indicati dall'articolo 2765; 

5) i crediti dell'impresa artigiana, definita ai sensi delle disposizioni legislative vigenti, nonché delle 

società ed enti cooperativi di produzione e lavoro per i corrispettivi dei servizi prestati e della vendita 

dei manufatti; 

5-bis) i crediti delle società cooperative agricole e dei loro consorzi per i corrispettivi della vendita 

dei prodotti; 

5-ter) i crediti delle imprese fornitrici di lavoro temporaneo di cui alla legge 24 giugno 1997, n. 196, 

per gli oneri retributivi e previdenziali addebitati alle imprese utilizzatrici. 

art. 2760 Crediti dell'albergatore 
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I crediti dell'albergatore per mercedi e somministrazioni verso le persone albergate hanno privilegio 

sulle cose da queste portate nell'albergo e nelle dipendenze e che continuano a trovarvisi. 

Il privilegio ha effetto anche in pregiudizio dei terzi che hanno diritti sulle cose stesse, a meno che 

l'albergatore fosse a conoscenza di tali diritti al tempo in cui le cose sono state portate nell'albergo. 

Dal codice della crisi e dell’insolvenza: 

 

art. 153 Diritto dei creditori privilegiati nella ripartizione dell'attivo 

1. I creditori garantiti da ipoteca, pegno o privilegio fanno valere il loro diritto di prelazione sul prezzo 

dei beni vincolati per il capitale, gli interessi e le spese; se non sono soddisfatti 

Integralmente, concorrono, per quanto è ancora loro dovuto, con i creditori chirografari nelle 

ripartizioni del resto dell'attivo.  

2. Essi hanno diritto di concorrere anche nelle ripartizioni che si eseguono prima della distribuzione 

del prezzo dei beni vincolati a loro garanzia. In tal caso, se ottengono un'utile collocazione definitiva 

su questo prezzo per la totalità del loro credito, computati in primo luogo gli interessi, l'importo 

ricevuto nelle ripartizioni anteriori viene detratto dalla somma loro assegnata per essere attribuito ai 

creditori chirografari. Se la collocazione utile ha luogo per una parte del credito garantito, per il 

capitale non soddisfatto essi hanno diritto di trattenere solo la percentuale definitiva assegnata ai 

creditori chirografari.  

3. L'estensione del diritto di prelazione agli interessi è regolata dagli articoli 2749, 2788 e 2855, 

commi secondo e terzo, del codice civile, intendendosi equiparata la dichiarazione di apertura della 

liquidazione giudiziale all'atto di pignoramento. Per i crediti assistiti da privilegio generale, il decorso 

degli interessi cessa alla data del deposito del progetto di riparto nel quale il credito è soddisfatto 

anche se parzialmente.  

4. Se il credito è garantito da ipoteca, la prelazione si estende anche alle spese della costituzione, 

dell'iscrizione e della rinnovazione dell'ipoteca.  

5. Se il credito è garantito da pegno o assistito da privilegio speciale a norma degli articoli 2756 e 

2761 del codice civile, la prelazione si estende anche alle spese della costituzione del pegno e, nel 

caso previsto dall'articolo 152, commi 1 e 2, alle spese di conservazione e vendita del bene costituito 

in pegno o oggetto del privilegio, nonché alle spese di individuazione e consegna del bene oggetto di 

pegno non possessorio. 

art. 200 Avviso ai creditori e agli altri interessati 

1. Il curatore comunica senza indugio a coloro  che,  sulla  base della documentazione in suo possesso 

o delle informazioni raccolte, risultano creditori o titolari di diritti reali o personali su beni mobili e 

immobili di proprietà o in possesso del  debitore compresi nella liquidazione giudiziale,  per  mezzo 

della posta elettronica certificata, se l'indirizzo del destinatario risulta dal registro delle imprese 

ovvero dall'Indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata delle imprese e dei 

professionisti e, in ogni altro caso, mediante lettera raccomandata indirizzata alla sede, alla residenza 

o al domicilio del destinatario:  

a) che possono partecipare al concorso trasmettendo la domanda con le modalità indicate nell'articolo 

201, anche senza l'assistenza di un difensore;  

b) la data, l'ora e il luogo fissati per l'esame dello stato passivo e il termine entro cui vanno presentate 

le domande;  

c) ogni utile informazione per agevolare la presentazione della domanda e con l'avvertimento delle 

conseguenze di cui all'articolo 10, comma 3, nonché' della sussistenza dell'onere   previsto 

dall'articolo 201, comma 3, lettera e);  

d) il domicilio digitale assegnato alla procedura.  

2. Se il creditore ha sede o risiede all'estero, la comunicazione può essere effettuata al suo 

rappresentante in Italia, se esistente. 

art. 201 Domanda di ammissione al passivo 

1. Le domande di ammissione al passivo di un credito o di restituzione o rivendicazione di beni mobili 
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o immobili compresi nella procedura, nonché le domande di partecipazione al riparto delle somme 

ricavate dalla liquidazione di beni compresi nella procedura ipotecati a garanzia di debiti altrui, si 

propongono con ricorso da trasmettere a norma del comma 2, almeno trenta giorni prima dell'udienza 

fissata per l'esame dello stato passivo.  

2. Il ricorso può essere sottoscritto anche personalmente dalla parte ed è formato ai sensi degli articoli 

20, comma 1-bis, ovvero 22, comma 3, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive 

modificazioni e, nel termine stabilito dal comma 1, è trasmesso all'indirizzo di posta elettronica 

certificata del curatore indicato nell'avviso di cui all'articolo 200, insieme ai documenti di cui al 

comma 6. L'originale del titolo di credito allegato al ricorso è depositato presso la cancelleria del 

tribunale.  

3. Il ricorso contiene:  

a) l'indicazione della procedura cui si intende partecipare e le generalità del creditore ed il suo numero 

di codice fiscale, nonché le coordinate bancarie dell'istante o la dichiarazione di voler essere pagato 

con modalità, diversa dall'accredito in conto corrente bancario, stabilita dal giudice delegato ai sensi 

dell'articolo 230, comma 1;  

b) la determinazione della somma che si intende insinuare al passivo, ovvero la descrizione del bene 

di cui si chiede la restituzione o la rivendicazione, ovvero l'ammontare del credito per il quale si 

intende partecipare al riparto se il debitore nei cui confronti è aperta la liquidazione giudiziale è terzo 

datore d'ipoteca;  

c) la succinta esposizione dei fatti e degli elementi di diritto che costituiscono la ragione della 

domanda;  

d) l'eventuale indicazione di un titolo di prelazione, nonché' la descrizione del bene sul quale la 

prelazione si esercita, se questa ha carattere speciale;  

e) l'indicazione dell'indirizzo di posta elettronica certificata, al quale ricevere tutte le comunicazioni 

relative alla procedura, le cui variazioni è onere comunicare al curatore.  

4. Il ricorso è inammissibile se è omesso o assolutamente incerto uno dei requisiti di cui alle lettere 

a), b), o c) del comma 3. Se è omesso o assolutamente incerto il requisito di cui alla lettera d), il 

credito è considerato chirografario.  

5. Se è omessa l'indicazione di cui al comma 3, lettera e), nonché nei casi di mancata consegna del 

messaggio di posta elettronica certificata per cause imputabili al destinatario si applica l'articolo 10, 

comma 3.  

6. Al ricorso sono allegati i documenti dimostrativi del diritto fatto valere.  

7. Con la domanda di restituzione o rivendicazione, il terzo può chiedere la sospensione della 

liquidazione dei beni oggetto della domanda.  

8. Il ricorso può essere presentato dal rappresentante comune degli obbligazionisti ai sensi 

dell'articolo 2418, secondo comma, del codice civile, anche per singoli gruppi di creditori.  

9. Il giudice ad istanza della parte può disporre che il cancelliere prenda copia dei titoli al portatore o 

all'ordine presentati e li restituisca con l'annotazione dell'avvenuta domanda di ammissione al passivo.  

10. Il procedimento introdotto dalla domanda di cui al comma 1 è soggetto alla sospensione feriale 

dei termini di cui all’articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n. 742. 

art. 202 Effetti della domanda 

1. La domanda di cui all'articolo 201 produce gli effetti della domanda giudiziale per tutto il corso 

della liquidazione giudiziale e fino all'esaurimento dei giudizi e delle operazioni che proseguono dopo 

il decreto di chiusura a norma dell'articolo 235. 

art. 203 Progetto di stato passivo e udienza di discussione 

1. Il curatore esamina le domande di cui all’articolo 201 e predispone elenchi separati dei creditori e 

dei titolari di diritti su beni mobili e immobili di proprietà o in possesso del debitore, rassegnando per 

ciascuno le sue motivate conclusioni. Il curatore può eccepire i fatti estintivi, modificativi o impeditivi 

del diritto fatto valere, nonché l'inefficacia del titolo su cui sono fondati il credito o la prelazione, 

anche se è prescritta la relativa azione.  

2. Il curatore deposita il progetto di stato passivo corredato dalle relative domande nella cancelleria 
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del tribunale almeno quindici giorni prima dell'udienza fissata per l'esame dello stato passivo e nello 

stesso termine lo trasmette ai creditori e ai titolari di diritti sui beni all'indirizzo indicato nella 

domanda di ammissione al passivo. I creditori, i titolari di diritti sui beni ed il debitore possono 

esaminare il progetto e presentare al curatore, con le modalità indicate dall'articolo 201, comma 2, 

osservazioni scritte e documenti integrativi fino a cinque giorni prima dell'udienza.  

3. All'udienza fissata per l'esame dello stato passivo, il giudice delegato, anche in assenza delle parti, 

decide su ciascuna domanda, nei limiti delle conclusioni formulate e avuto riguardo alle eccezioni 

del curatore, a quelle rilevabili d’ufficio ed a quelle formulate dagli altri interessati. Il giudice delegato 

può procedere ad atti di istruzione su richiesta delle parti, compatibilmente con le esigenze di 

speditezza del procedimento. In relazione al numero dei creditori e alla entità del passivo, il giudice 

delegato può stabilire che l'udienza sia svolta in via telematica con modalità idonee a salvaguardare 

il contraddittorio e l'effettiva partecipazione dei creditori, anche utilizzando le strutture informatiche 

messe a disposizione della procedura da soggetti terzi.  

4. Il debitore può chiedere di essere sentito.  

5. Delle operazioni si redige processo verbale. 

art. 204 Formazione ed esecutività dello stato passivo 

1. Il giudice delegato, con decreto succintamente motivato, accoglie in tutto o in parte ovvero respinge 

o dichiara inammissibile la domanda proposta ai sensi dell'articolo 201. La dichiarazione di 

inammissibilità della domanda non ne preclude la successiva riproposizione.  

2. Oltre che nei casi stabiliti dalla legge, sono ammessi al passivo con riserva:  

a) i crediti condizionati e quelli indicati all'articolo 154, comma 3;  

b) i crediti per i quali la mancata produzione del titolo dipende da fatto non riferibile al creditore, a 

condizione che la produzione avvenga nel termine assegnato dal giudice;  

c) i crediti accertati con sentenza del giudice ordinario o speciale non passata in giudicato, pronunziata 

prima della dichiarazione di apertura della liquidazione giudiziale. Il curatore può proporre o 

proseguire il giudizio di impugnazione.  

3. Se le operazioni non possono esaurirsi in una sola udienza, il giudice ne rinvia la prosecuzione a 

non più di otto giorni, senza altro avviso per gli intervenuti e per gli assenti. 

4. Terminato l'esame di tutte le domande, il giudice delegato forma lo stato passivo e lo rende 

esecutivo con decreto depositato in cancelleria.  

5. Il decreto che rende esecutivo lo stato passivo e le decisioni assunte dal tribunale all'esito dei giudizi 

di cui all'articolo 206, limitatamente ai crediti accertati ed al diritto di partecipare al riparto quando il 

debitore ha concesso ipoteca a garanzia di debiti altrui, producono effetti soltanto ai fini del concorso. 

art. 205 Comunicazione dell’esito del procedimento di accertamento del passivo 

1. Il curatore, immediatamente dopo la dichiarazione di esecutività dello stato passivo, ne dà 

comunicazione trasmettendo una copia a tutti i ricorrenti, informandoli del diritto di proporre 

opposizione in caso di mancato accoglimento della domanda. 

art. 206 Impugnazioni 

1. Contro il decreto che rende esecutivo lo stato passivo può essere proposta opposizione, 

impugnazione dei crediti ammessi o revocazione.  

2. Con l'opposizione il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili contestano che la 

propria domanda sia stata accolta in parte o sia stata respinta. L'opposizione è proposta nei confronti 

del curatore.  

3. Con l'impugnazione il curatore, il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili 

contestano che la domanda di un creditore o di altro concorrente sia stata accolta. L'impugnazione è 

rivolta nei confronti del creditore concorrente, la cui domanda è stata accolta. Al procedimento 

partecipa anche il curatore.  

4. Nei casi di cui ai commi 2 e 3, la parte contro cui l'impugnazione è proposta, nei limiti delle 

conclusioni rassegnate nel procedimento di accertamento del passivo, può proporre impugnazione 

incidentale anche se è per essa decorso il termine di cui all'articolo 207, comma 1.  

5. Con la revocazione il curatore, il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili, decorsi 
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i termini per la proposizione della opposizione o della impugnazione, possono chiedere che il 

provvedimento di accoglimento o di rigetto venga revocato se si scopre che essi sono stati determinati 

da falsità, dolo, errore essenziale di fatto o dalla mancata conoscenza di documenti decisivi che non 

sono stati prodotti tempestivamente per causa non imputabile all'istante. La revocazione è proposta 

nei confronti del creditore concorrente, la cui domanda è stata accolta, ovvero nei confronti del 

curatore quando la domanda è stata respinta. Nel primo caso, al procedimento partecipa il curatore.  

6. Gli errori materiali contenuti nello stato passivo sono corretti con decreto del giudice delegato su 

istanza del creditore o del titolare di diritti sui beni o del curatore, sentito il curatore o la parte 

interessata. 

art. 207 Procedimento 

1. Le impugnazioni di cui all'articolo 206 si propongono con ricorso entro il termine perentorio di   

trenta giorni dalla comunicazione di cui all'articolo 205 ovvero, nel caso di revocazione, dalla 

scoperta della falsità, del dolo, dell'errore o del documento di cui all'articolo 206, comma 5.  

2. Il ricorso deve contenere:  

a) l'indicazione del tribunale, del giudice delegato e della procedura di liquidazione giudiziale;  

b) le generalità dell'impugnante e l'elezione del domicilio nel comune ove ha sede il tribunale che ha 

aperto la liquidazione giudiziale;  

c) l'esposizione dei fatti e degli elementi di diritto su cui si basa l'impugnazione e le relative 

conclusioni;  

d) a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d'ufficio, nonché 

l'indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e dei documenti 

prodotti.  

3. Il presidente, nei cinque giorni successivi al deposito del ricorso, designa il relatore, al quale può 

delegare la trattazione del procedimento, e fissa con decreto l'udienza di comparizione entro sessanta 

giorni dal deposito del ricorso.  

4. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza, deve essere notificato, a cura del 

ricorrente, al curatore e all'eventuale controinteressato entro dieci giorni dalla comunicazione del 

decreto.  

5. Tra la data della notificazione e quella dell'udienza deve intercorrere un termine non minore di 

trenta giorni.  

6. Le parti resistenti devono costituirsi almeno dieci giorni prima dell'udienza, eleggendo il domicilio 

nel comune in cui ha sede il tribunale.  

7. La costituzione si effettua mediante deposito di una memoria difensiva contenente, a pena di 

decadenza, le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d'ufficio, nonché l'indicazione specifica 

dei mezzi di prova e dei documenti contestualmente prodotti. L'impugnazione incidentale tardiva si 

propone, a pena di decadenza, nella memoria di cui al presente comma.  

8. Se è proposta impugnazione incidentale tardiva il tribunale adotta i provvedimenti necessari ad 

assicurare il contraddittorio.  

9. L'intervento di qualunque interessato non può avere luogo oltre il termine stabilito per la 

costituzione delle parti resistenti con le modalità per queste previste.  

10. Se nessuna delle parti costituite compare alla prima udienza, il giudice provvede ai sensi 

dell’articolo 309 del codice di procedura civile. Provvede allo stesso modo anche se non compare il 

ricorrente costituito. Il curatore, anche se non costituito, partecipa all'udienza di comparizione fissata 

ai sensi del comma 3, per informare le altre parti ed il giudice in ordine allo stato della procedura e 

alle concrete prospettive di soddisfacimento dei creditori concorsuali.  

11. Il giudice provvede all'ammissione e all'espletamento dei mezzi istruttori.  

12. Il giudice delegato alla liquidazione giudiziale non può far parte del collegio.  

13. Il collegio provvede in via definitiva sull'opposizione, impugnazione o revocazione con decreto 

motivato, entro sessanta giorni dall'udienza o dalla scadenza del termine eventualmente assegnato per 

il deposito di memorie.  

14. Il decreto è comunicato dalla cancelleria alle parti che, nei successivi trenta giorni, possono   
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proporre ricorso per cassazione.  

15. Gli errori materiali contenuti nel decreto sono corretti con decreto dal tribunale senza necessità di 

instaurazione del contraddittorio se tutte le parti concordano nel chiedere la stessa correzione. Se è 

chiesta da una delle parti, il presidente del collegio, con decreto da notificarsi insieme con il ricorso, 

fissa l'udienza nella quale le parti debbono comparire davanti al giudice designato come relatore. 

Sull’istanza il collegio provvede con decreto, che deve essere annotato sull'originale del 

provvedimento.  

16. Le impugnazioni di cui all'articolo 206 sono soggette alla sospensione feriale dei termini di cui 

all'articolo 1 della legge 7 ottobre 1969, n.742. 

art. 208 Domande tardive 

1. Le domande di ammissione al passivo di un credito, di restituzione o rivendicazione di beni mobili 

e immobili, trasmesse al curatore oltre il termine di trenta giorni prima dell'udienza fissata per la 

verifica del passivo e non oltre quello di sei mesi dal deposito del decreto di esecutività dello stato 

passivo sono considerate tardive. In caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con 

la sentenza che dichiara aperta la liquidazione giudiziale, può prorogare quest'ultimo termine fino a 

dodici mesi.  

2. Il procedimento di accertamento delle domande tardive si svolge nelle stesse forme di cui 

all'articolo 203. Quando vengono presentate domande tardive, il giudice delegato fissa per l'esame 

delle stesse un'udienza entro i successivi quattro mesi, salvo che sussistano motivi d'urgenza. Il 

curatore dà avviso della data dell'udienza a coloro che hanno presentato la domanda e ai creditori già 

ammessi al passivo. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 201 a 207.  

3. Decorso il termine di cui al comma 1, e comunque fino a quando non siano esaurite tutte le 

ripartizioni dell'attivo della liquidazione giudiziale, la domanda tardiva è ammissibile solo se l'istante 

prova che il ritardo è dipeso da causa a lui non imputabile e se trasmette la domanda al curatore non 

oltre sessanta giorni dal momento in cui è cessata la causa che ne ha impedito il deposito tempestivo. 

Quando la domanda risulta manifestamente inammissibile perché l'istante non ha indicato le 

circostanze da cui è dipeso il ritardo o non ne ha offerto prova documentale o non ha indicato i mezzi 

di prova di cui intende valersi per dimostrarne la non imputabilità, il giudice delegato dichiara con 

decreto l’inammissibilità della domanda. Il decreto è reclamabile a norma dell'articolo 124. 

art. 209 Previsione di insufficiente realizzo 

1. Il tribunale, con decreto motivato da adottarsi prima dell'udienza per l'esame dello stato passivo, 

su istanza del curatore depositata almeno venti giorni prima dell'udienza stessa, corredata da una 

relazione sulle prospettive della liquidazione, e dal parere del comitato dei creditori, sentito il 

debitore, dispone non farsi luogo al procedimento di accertamento del passivo relativamente ai crediti 

concorsuali se risulta che non può essere acquisito attivo da distribuire ad alcuno dei creditori che 

abbiano   chiesto l'ammissione al passivo, salva la soddisfazione dei crediti prededucibili e delle spese 

di procedura.  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano, in quanto compatibili, anche quando la condizione 

di insufficiente realizzo emerge successivamente alla verifica dello stato passivo.  

3.  Il curatore comunica il decreto di cui al comma 1 trasmettendone copia ai creditori che abbiano 

presentato domanda di ammissione al passivo ai sensi degli articoli 201 e 208 i quali, nei quindici 

giorni successivi, possono presentare reclamo, a norma dell'articolo 124, alla corte di appello, che 

provvede sentiti il reclamante, il curatore, il comitato dei creditori e il debitore. 

art. 210 Procedimenti relativi a domande di rivendica e restituzione 

1. Ai procedimenti che hanno ad oggetto domande di restituzione o di rivendicazione, si applica il 

regime probatorio previsto nell'articolo 621 del codice di procedura civile. Se il bene non è stato 

acquisito all'attivo della procedura, il titolare del diritto, anche nel corso dell'udienza di cui all'articolo 

207, può modificare l’originaria domanda e chiedere l’ammissione al passivo del controvalore del 

bene alla data di apertura del concorso. Se il curatore perde il possesso della cosa dopo averla 

acquisita, il titolare del diritto può chiedere che il controvalore del bene sia corrisposto in 

prededuzione.  
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2. Sono salve le disposizioni dell'articolo 1706 del codice civile.  

3. Il decreto che accoglie la domanda di rivendica di beni o diritti il cui trasferimento è soggetto a 

forme di pubblicità legale deve essere reso opponibile ai terzi con le medesime forme. 

art. 221 Ordine di distribuzione delle somme 

1. Le somme ricavate dalla liquidazione dell'attivo sono erogate nel seguente ordine:  

a) per il pagamento dei crediti prededucibili;  

b) per il pagamento dei crediti ammessi con prelazione sulle cose vendute secondo l'ordine assegnato 

dalla legge;  

c) per il pagamento dei creditori chirografari, in proporzione dell'ammontare del credito per cui 

ciascuno di essi sia stato ammesso, compresi i creditori indicati alla lettera b), qualora non sia stata 

ancora realizzata la garanzia, ovvero per la parte per cui essi siamo rimasti non soddisfatti dal relativo 

realizzo; 

d) per il pagamento dei crediti postergati. 

art. 225 Partecipazione dei creditori ammessi tardivamente 

1. I creditori ammessi a norma dell'articolo 208 concorrono soltanto alle ripartizioni posteriori alla 

loro ammissione in proporzione del rispettivo credito, salvo il diritto di prelevare le quote che 

sarebbero loro spettate nelle precedenti ripartizioni se assistiti da cause di prelazione o se il ritardo è 

dipeso da cause ad essi non imputabili. 

Dal r.d. 16 marzo 1942, n. 267 (l. fall.): 

 

art. 52 Concorso dei creditori 

Il fallimento apre il concorso dei creditori sul patrimonio del fallito. 

Ogni credito, anche se munito di diritto di prelazione o trattato ai sensi dell'art. 111, primo comma, n. 

1), nonché ogni diritto reale o personale, mobiliare o immobiliare, deve essere accertato secondo le 

norme stabilite dal Capo V, salvo diverse disposizioni della legge. 

Le disposizioni del secondo comma si applicano anche ai crediti esentati dal divieto di cui all'art. 51. 

art. 92 Avviso ai creditori ed agli altri interessati  

Il curatore, esaminate le scritture dell'imprenditore ed altre fonti di informazione, comunica senza 

indugio ai creditori e ai titolari di diritti reali o personali su beni mobili e immobili di proprietà o in 

possesso del fallito, a mezzo posta elettronica certificata se il relativo indirizzo del destinatario risulta 

dal registro delle imprese ovvero dall'Indice nazionale degli indirizzi di posta elettronica certificata 

delle imprese e dei professionisti e, in ogni altro caso, a mezzo lettera raccomandata o telefax presso 

la sede dell'impresa o la residenza del creditore: 

1) che possono partecipare al concorso trasmettendo domanda con le modalità indicate nell'articolo 

seguente;  

2) la data fissata per l'esame dello stato passivo e quella entro cui vanno presentate le domande; 

3) ogni utile informazione per agevolare la presentazione della domanda, con l'avvertimento delle 

conseguenze di cui all'articolo 31-bis, secondo comma, nonché della sussistenza dell'onere previsto 

dall'articolo 93, terzo comma, n. 5); 

4) il suo indirizzo di posta elettronica certificata.  

Se il creditore ha sede o risiede all'estero, la comunicazione può essere effettuata al suo rappresentante 

in Italia, se esistente. 

art. 98 Impugnazioni 

Contro il decreto che rende esecutivo lo stato passivo può essere proposta opposizione, impugnazione 

dei crediti ammessi o revocazione. 

Con l'opposizione il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili contestano che la propria 

domanda sia stata accolta in parte o sia stata respinta; l'opposizione è proposta nei confronti del 

curatore. 

Con l'impugnazione il curatore, il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili contestano 

che la domanda di un creditore o di altro concorrente sia stata accolta; l'impugnazione è rivolta nei 



 

8 
 

confronti del creditore concorrente, la cui domanda è stata accolta. Al procedimento partecipa anche 

il curatore. 

Con la revocazione il curatore, il creditore o il titolare di diritti su beni mobili o immobili, decorsi i 

termini per la proposizione della opposizione o della impugnazione, possono chiedere che il 

provvedimento di accoglimento o di rigetto vengano revocati se si scopre che essi sono stati 

determinati da falsità, dolo, errore essenziale di fatto o dalla mancata conoscenza di documenti 

decisivi che non sono stati prodotti tempestivamente per causa non imputabile. La revocazione è 

proposta nei confronti del creditore concorrente, la cui domanda è stata accolta, ovvero nei confronti 

del curatore quando la domanda è stata respinta. Nel primo caso, al procedimento partecipa il curatore. 

Gli errori materiali contenuti nello stato passivo sono corretti con decreto del giudice delegato su 

istanza del creditore o del curatore, sentito il curatore o la parte interessata. 

art. 101 Domande tardive di crediti 

Le domande di ammissione al passivo di un credito, di restituzione o rivendicazione di beni mobili e 

immobili, trasmesse al curatore oltre il termine di trenta giorni prima dell'udienza fissata per la 

verifica del passivo e non oltre quello di dodici mesi dal deposito del decreto di esecutività dello stato 

passivo sono considerate tardive; in caso di particolare complessità della procedura, il tribunale, con 

la sentenza che dichiara il fallimento, può prorogare quest'ultimo termine fino a diciotto mesi. 

Il procedimento di accertamento delle domande tardive si svolge nelle stesse forme di cui all'art. 95. 

Il giudice delegato fissa per l'esame delle domande tardive un'udienza ogni quattro mesi, salvo che 

sussistano motivi d'urgenza. Il curatore dà avviso a coloro che hanno presentato la domanda, della 

data dell'udienza. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 93 a 99.  

Il creditore ha diritto di concorrere sulle somme già distribuite nei limiti di quanto stabilito nell'art. 

112.Il titolare di diritti su beni mobili o immobili, se prova che il ritardo è dipeso da causa non 

imputabile, può chiedere che siano sospese le attività di liquidazione del bene sino all'accertamento 

del diritto. 

Decorso il termine di cui al primo comma, e comunque fino a quando non siano esaurite tutte le 

ripartizioni dell'attivo fallimentare, le domande tardive sono ammissibili se l'istante prova che il 

ritardo è dipeso da causa a lui non imputabile. 

 

Dalla l. 19 ottobre 2017, n. 155 (Delega al Governo per la riforma delle discipline della crisi di 

impresa e dell'insolvenza): 

 

art. 7 

1. Nell'esercizio della delega di cui all'articolo 1, per la disciplina delle procedure di liquidazione 

giudiziale, il Governo si attiene ai principi e criteri direttivi di cui al presente articolo. 

2. Il Governo adotta misure dirette a rendere più efficace la funzione del curatore: 

a) integrando la disciplina sulle incompatibilità tra gli incarichi assunti nel succedersi delle procedure; 

b) definendo i poteri di accertamento e di accesso a pubbliche amministrazioni e a banche di dati, per 

assicurare l’effettività dell'apprensione dell'attivo, anche responsabilizzando il debitore; 

c) specificando il contenuto minimo del programma di liquidazione; 

d) chiarendo l'ambito dei poteri giudiziali di cui all'articolo 108, secondo comma, del regio decreto 

16 marzo 1942, n. 267, in ipotesi di subentro del curatore nel contratto preliminare di vendita; 

e) attribuendo al curatore, previa acquisizione delle prescritte autorizzazioni, i poteri per il 

compimento degli atti e delle operazioni riguardanti l'organizzazione e la struttura finanziaria della 

società, previsti nel programma di liquidazione, assicurando un'adeguata e tempestiva informazione 

dei soci e dei creditori della società nonché' idonei strumenti di tutela, in sede concorsuale, degli stessi 

e dei terzi interessati. 

3. Al fine di semplificare la gestione delle procedure meno complesse, le funzioni del comitato dei 

creditori possono essere sostituite con forme di consultazione telematica del ceto creditorio, anche 

nelle modalità del silenzio-assenso. 

4. La procedura di liquidazione giudiziale è potenziata mediante l'adozione di misure dirette a: 
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a) escludere l’operatività di esecuzioni speciali e di privilegi processuali, anche fondiari; prevedere, 

in ogni caso, che il privilegio fondiario continui ad operare sino alla scadenza del secondo anno 

successivo a quello di entrata in vigore del decreto legislativo ovvero dell'ultimo dei decreti legislativi 

emanati in attuazione della delega di cui all'articolo 1; 

b) far decorrere il periodo sospetto per le azioni di inefficacia e revocatoria, a ritroso, dal deposito 

della domanda cui sia seguita l'apertura della liquidazione giudiziale, fermo restando il disposto 

dell'articolo 69-bis, secondo comma, del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267. 

5. Ai fini dell'esercizio delle azioni di responsabilità, il Governo prevede la legittimazione del curatore 

a promuovere o a proseguire: 

a) per le società di capitali e per le società cooperative, l'azione sociale di responsabilità e l'azione dei 

creditori sociali prevista dall'articolo 2394 del codice civile, l'azione prevista dall'articolo 2476, 

settimo comma, del codice civile, le azioni di responsabilità previste dall'articolo 2497 del codice 

civile e le altre analoghe azioni di responsabilità contemplate da singole disposizioni di legge; 

b) l'azione sociale di responsabilità e l'azione dei creditori sociali prevista dall'articolo 2394 del codice 

civile, in caso di violazione delle regole di separatezza fra uno o più patrimoni destinati costituiti dalla 

società e il patrimonio della società medesima; 

c) per le società di persone, l'azione sociale di responsabilità nei confronti del socio amministratore 

cui non sia stata personalmente estesa la procedura di liquidazione giudiziale. 

6. La disciplina dei rapporti giuridici pendenti è integrata: 

a) limitando la prededuzione, in ogni caso di prosecuzione o di subentro del curatore, compreso 

l'esercizio provvisorio e salva diversa previsione normativa, ai soli crediti maturati nel corso della 

procedura; 

b) prevedendo lo scioglimento dei contratti aventi carattere personale che non proseguano con il 

consenso della controparte; 

c) dettando un'autonoma regolamentazione del contratto preliminare, anche in relazione alla 

disciplina degli immobili da costruire. 

7. La disciplina degli effetti della procedura sui rapporti di lavoro subordinato è coordinata con la 

legislazione vigente in materia di diritto del lavoro, per quanto concerne il licenziamento, le forme 

assicurative e di integrazione salariale, il trattamento di fine rapporto e le modalità di insinuazione al 

passivo. 

8. Il sistema di accertamento del passivo è improntato a criteri di maggiore rapidità, snellezza e 

concentrazione, adottando misure dirette a: 

a) agevolare la presentazione telematica delle domande tempestive di creditori e terzi, anche non 

residenti nel territorio nazionale, restringendo l’ammissibilità delle domande tardive; 

b) introdurre preclusioni attenuate già nella fase monocratica; 

c) prevedere forme semplificate per le domande di minor valore o complessità; 

d) assicurare stabilità alle decisioni sui diritti reali immobiliari; 

e) attrarre nella sede concorsuale l'accertamento di ogni credito opposto in compensazione ai sensi 

dell'articolo 56 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

f) chiarire le modalità di verifica dei diritti vantati su beni del debitore che sia costituito terzo datore 

di ipoteca; 

g) adeguare i criteri civilistici di computo degli interessi alle modalità di liquidazione dell'attivo di 

cui al comma 9. 

9. L'obiettivo della massima trasparenza ed efficienza delle operazioni di liquidazione dell'attivo della 

procedura è perseguito: 

a) introducendo sistemi informativi e di vigilanza della gestione liquidatoria, caratterizzati da 

trasparenza, pubblicità e obblighi di rendicontazione; 

b) garantendo la competitività delle operazioni di liquidazione nell'ambito del mercato unitario 

telematico nazionale delle vendite, caratterizzato: 

1) dalla presenza di un ente che certifichi la ragionevole probabilità di soddisfazione dei crediti 

insinuati al passivo di ciascuna procedura aderente al sistema; 
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2) dalla presenza di un operatore del sistema di regolamento e di compensazione; 

3) dal riconoscimento, ai creditori che ne facciano richiesta, di un titolo che li abiliti a partecipare alle 

vendite dei beni in misura proporzionale alla probabilità di soddisfazione del loro credito, certificata 

dall'ente di cui al numero 1); 

4) dalla presenza di uno o più fondi per la gestione dei beni invenduti; 

c) introducendo misure volte a garantire all'insolvente i diritti di informazione, accesso e 

partecipazione, prevedendo che, fatte salve le eventuali limitazioni motivatamente e specificamente 

fissate dal giudice delegato, all'insolvente medesimo sia assicurata l'informazione sull'andamento 

della procedura e che lo stesso abbia diritto di accesso agli atti della procedura non coperti da segreto, 

con possibilità di prenderne visione e di estrarne copia. 

10. Al fine di accelerare la chiusura della procedura di cui al presente articolo, sono adottate misure 

dirette a: 

a) affidare la fase di riparto al curatore, fatta salva la facoltà degli interessati di proporre opposizione, 

ricorrendo al giudice; 

b) integrare la disciplina della chiusura della procedura in pendenza di procedimenti giudiziari, 

specificando che essa concerne tutti i processi nei quali è parte il curatore, comprese le azioni per 

l'esercizio dei diritti derivanti dalla liquidazione giudiziale e dalle procedure esecutive, nonché' le 

azioni cautelari ed esecutive finalizzate ad ottenere l'attuazione delle decisioni favorevoli conseguite 

dalla liquidazione giudiziale; prevedere in particolare che il curatore conservi la legittimazione 

esclusiva in relazione ai predetti procedimenti e che, con il decreto di chiusura in pendenza di 

procedimenti giudiziari, il tribunale disponga sulle modalità del rendiconto e del riparto 

supplementare nonché' sulla determinazione del supplemento di compenso eventualmente spettante 

al curatore in caso di realizzazione di ulteriore attivo; prevedere che al curatore sia consentito di 

mantenere aperta la partita IVA anche dopo la chiusura della liquidazione giudiziale in pendenza di 

procedimenti giudiziari; 

c) prevedere che, alla chiusura della procedura relativa a società di capitali, nei casi di cui ai numeri 

1) e 2) del primo comma dell'articolo 118 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, il curatore 

convochi l'assemblea ordinaria dei soci per le deliberazioni necessarie ai fini della ripresa dell’attività 

o della sua cessazione, ovvero per la trattazione di argomenti sollecitati, con richiesta scritta, da un 

numero di soci che rappresenti una percentuale significativa del capitale sociale; 

d) disciplinare e incentivare le proposte di concordato liquidatorio giudiziale da parte di creditori e di 

terzi, nonché' dello stesso debitore, ove questi apporti risorse che incrementino in modo apprezzabile 

l'attivo. 

________________________________________________________________________________ 

 

Giurisprudenza correlata 

Cassazione civile, sez. I, sentenza n.  11392 del 1° giugno 2016  

in tema di: opposizione allo stato passivo 

 

SUPREMA CORTE DI CASSAZIONE 

SEZIONE PRIMA CIVILE 

 

Composta dagli Ill.mi Sigg.ri Magistrati: 

Dott. CECCHERINI Aldo         – Presidente 

Dott. RAGONESI Vittorio         – Consigliere 

Dott. DIDONE Antonio         – Consigliere 

Dott. FERRO Massimo         – Consigliere 

Dott. DI MARZIO Mauro         – rel. Consigliere 

 

ha pronunciato la seguente: 
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SENTENZA 

 

(… omissis …) 

 

Svolgimento del processo 

 

1. – Sicilcassa Spa in l.c.a. ha chiesto di essere ammessa al passivo del Fallimento A.C. Sas di D.D. 

in liquidazione per i seguenti importi: 

(… omissis …) 

 

2. – A fronte del progetto di stato passivo predisposto dal curatore, che prevedeva l’ammissione 

soltanto per il complessivo importo di euro 2.664.222,70, in dipendenza della fideiussione prestata 

da Sicilcassa in favore del Banco di Napoli, il giudice delegato ha ammesso i seguenti importi:  

 

(… omissis …) 

 

3. - Sicilcassa ha proposto impugnazione, nei confronti della Curatela e di A.C. Sas di D.D. in 

liquidazione, limitatamente alla mancata ammissione di parte dei crediti e di alcune ragioni creditorie 

ed in particolare:  

(… omissis …) 

 

Il Fallimento A.C. Sas di D.D. in liquidazione ha spiegato impugnazione incidentale tardiva, 

dolendosi dell'ammissione oltre il dovuto dei crediti insinuati. 

4. Il tribunale di Palermo, investito dell'impugnazione, con Decreto 17 febbraio 2010, ha respinto 

l'impugnazione principale proposta da Sicilcassa e dichiarato inammissibile l'impugnazione 

incidentale tardiva spiegata dalla Curatela. 

4.1. - A tale ultimo riguardo, il tribunale ha osservato che la legge fallimentare, come riformata, non 

prevede le impugnazioni incidentali tardive, impugnazioni incompatibili con l'assetto della procedura 

fallimentare disegnata dalla riforma, caratterizzato dalla terzietà del giudice delegato nella fase di 

verifica dei crediti, dall'attribuzione al curatore di veste di vera e propria parte e, soprattutto, dalla 

estrema concentrazione sia della fase di verifica, sia della fase di impugnazione dello stato passivo, 

sottratta alla disciplina dei giudizi ordinari e retta dalle regole dettate per i procedimenti in Camera 

di consiglio. 

Secondo il tribunale, l'esclusione delle impugnazioni incidentali tardive si armonizzerebbe in 

particolare con le esigenze di concentrazione ed immediatezza che caratterizzano la fase di 

impugnazione dello stato passivo e con la struttura semplificata ed accelerata dei procedimenti in 

camera di consiglio, di tal che, ove ammissibili, le impugnazioni incidentali tardive inciderebbero 

significativamente sui tempi di formazione dello stato passivo e neutralizzerebbero il termine di 30 

giorni posto dal legislatore proprio a sollecitare la rapida definizione delle contestazioni dello stato 

passivo. 

Se il legislatore si aggiunge nel decreto impugnato - avesse inteso consentire le impugnazioni 

incidentali tardive, non si spiegherebbe d'altronde il fatto che non sia stato previsto alcun sistema di 

comunicazione o pubblicità del deposito del ricorso di impugnazione principale. 

 

(… omissis …) 

 

5. - Sicilcassa ha proposto ricorso per cassazione affidato ad otto motivi. 

La Curatela ha resistito con controricorso contenente ricorso incidentale fondato su un motivo. 

Arca ha replicato con controricorso al ricorso incidentale. 

A.C. Sas di D.D. in liquidazione non ha spiegato difese. 

Ricorrente principale e incidentale hanno inoltre depositato memorie. 
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Motivi della decisione 

 

(… omissis …) 

 

8. - Il ricorso del Fallimento, che per ragioni di ordine logico- giuridico va anzitutto esaminato, 

giacché il suo accoglimento rimetterebbe in gioco l'intero esame dei rapporti economici tra le parti, 

va respinto. 

La disciplina delle "impugnazioni" (così oggi testualmente definite dal legislatore) contro lo stato 

passivo sono contenute nella L. Fall. Artt. 98 e 99, i quali regolano gli unici strumenti (l'opposizione, 

l'impugnazione dei crediti ammessi e la revocazione) attraverso cui gli interessati possono sindacare 

le decisioni adottate dal giudice delegato in sede di verificazione dello stato passivo. 

La formulazione della rubrica della L. Fall., art. 98, in particolare, pare aver ridotto lo spazio riservato 

al dibattito che in passato impegnava la dottrina con riguardo al quesito concernente la natura dei 

menzionati rimedi, ed in particolare dell'opposizione allo stato passivo, quesito d'altronde già risolto 

da questa Corte con il riconoscimento, in seguito stabilmente riconfermato, della natura impugnatoria 

di tale opposizione. In detta prospettiva è stato ad esempio affermato che il vigente L. Fall., art. 99, 

configura il giudizio di opposizione allo stato passivo in senso, per l'appunto, inequivocabilmente 

impugnatorio, con conseguente esclusione dell'ammissibilità di domande nuove, non proposte nel 

grado precedente (…). 

Nel riconoscere la natura impugnatoria dell'opposizione allo stato passivo, tuttavia, questa Corte ha 

già avuto modo di evidenziare la peculiarità del rimedio in discorso, che non è così e semplicemente 

equiparabile ad un appello (…). 

Ed invero, il punto nodale del problema, con riguardo all'atteggiarsi dell'opposizione allo stato 

passivo quale rimedio impugnatorio, si riassume nel quesito se tale opposizione possa essere 

effettivamente qualificato quale giudizio di secondo grado, nella sostanza assimilabile a quello di 

appello, ovvero se la natura impugnatoria del rimedio debba essere intesa in senso soltanto funzionale, 

essendo esso diretto all'introduzione di un procedimento di primo grado (e, nell'attuale contesto 

normativo, di unico grado), allo stesso modo in cui - a titolo di esempio tra gli altri possibili - la 

medesima natura è stata riconosciuta, ad altro fine, all'opposizione a decreto ingiuntivo, giacché 

diretta a contestare il provvedimento monitorio, sia nei profili di rito, sia in quelli di merito (da ultimo 

Cass. 1° settembre 2015, n. 17383). 

Occorre allora in proposito muovere dal rilievo che il legislatore, nel riformare la disciplina del 

fallimento, pur avendo mutato la natura del giudizio di verifica, attribuendo al curatore il ruolo di 

parte ed affermando all'art. 95, comma 3, che il giudice delegato pronuncia su ciascuna domanda "nei 

limiti delle conclusioni formulate ed avuto riguardo alle eccezioni del curatore, a quelle rilevabili 

d'ufficio e a quelle formulate dagli altri interessati", ne ha però mantenuto la caratteristica di giudizio 

a cognizione sommaria, in cui non è obbligatoria l'assistenza tecnica a favore del creditore ed ove è 

previsto che il giudice possa procedere "ad atti di istruzione a richiesta delle parti, compatibilmente 

con le esigenze di speditezza del procedimento" (art. 95, comma 3). A tale connotazione si collega la 

natura dell'opposizione, che non può per conseguenza essere qualificata come appello: se è vero, 

infatti, che il legislatore ha delineato il procedimento di verifica dei crediti come un procedimento 

che ha più di ieri natura decisoria e si fonda sul principio della domanda e dell'eccezione, in cui il 

curatore assume la qualità di parte ed il giudice pronuncia secondo le regole del contraddittorio e non 

nelle forme del rito inquisitorio, resta fermo che tale procedimento prevede, come si diceva, pur 

sempre una cognizione sommaria. Di qui la conclusione che il giudizio di opposizione, ancorché 

contro il provvedimento che lo definisce non sia ammissibile l'appello, ma soltanto il ricorso per 

cassazione, è pur sempre giudizio di merito a cognizione piena, il cui oggetto non assume le 

caratteristiche proprie dell'appello (in questo senso Cass. 11 settembre 2009, n. 19697). 

 

(… omissis …) 
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Ai sensi della L. Fall., art. 99, comma 2, n. 4 e comma 7, difatti, il ricorso in opposizione deve 

contenere a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito non rilevabili d'ufficio, nonché 

l'indicazione specifica dei mezzi di prova di cui il ricorrente intende avvalersi e dei documenti 

prodotti, mentre la costituzione si effettua mediante il deposito in cancelleria di una memoria 

difensiva contenente pure essa, a pena di decadenza, le eccezioni processuali e di merito non rilevabili 

d'ufficio, nonché l'indicazione specifica dei mezzi di prova e dei documenti prodotti. 

 

(… omissis …) 

 

In conclusione, pur riconosciuta l'appartenenza dell'opposizione allo stato passivo al genus, inteso nel 

senso più lato, dei rimedi impugnatori, ciò non consente né di equiparare tale opposizione all'appello, 

e neppure di ritenere applicabili all'opposizione allo stato passivo, per regola generale, le regole 

dettate in materia di impugnazioni dagli artt. 323 c.p.c. e segg., occorrendo viceversa di volta in volta 

scrutinare la compatibilità di esse con lo strumento in questione, in ragione dalle sue particolari 

caratteristiche. 

Ciò premesso, va dunque affermato che il giudizio di opposizione allo stato passivo del fallimento 

(come disciplinato a seguito del D.lgs. 12 settembre 2007, n. 169) non è un giudizio di appello, anche 

se ha natura impugnatoria costituendo il rimedio avverso la decisione sommaria del giudice delegato. 

Il procedimento è tuttavia integralmente disciplinato dalla normativa fallimentare che prevede che 

avverso il decreto di esecutività dello stato passivo possano essere proposte solo opposizione (da parte 

dei creditorio dei titolari di diritti su beni), impugnazione (da parte del curatore o di creditori avverso 

un credito ammesso) o revocazione. Ciascuno di tali rimedi può essere proposto dal soggetto 

legittimato esclusivamente entro il termine di cui alla L. Fall., art. 99, sicché non è concepibile la 

possibilità di far valere un proprio diritto nel contesto dell'impugnazione proposta da altro soggetto. 

E ciò perché qualora il termine per impugnare sia ancora pendente il soggetto deve proporre 

l'impugnazione a sé spettante e, qualora invece il relativo termine sia ormai decorso, deve ritenersi 

che sia decaduto dalla possibilità di contestare autonomamente lo stato passivo (con ciò escludendosi 

concettualmente la configurabilità dell'impugnazione incidentale, sia tempestiva che tardiva). 

9. - Il ricorso principale va respinto. 

(… omissis …) 

 

P.Q.M. 

 

rigetta i motivi nn. 1, 2, 3, 4 e 7, accoglie il quinto, assorbiti il sesto e l'ottavo. Rigetta il ricorso 

incidentale. Cassa la sentenza impugnata in relazione al motivo accolto e rinvia anche per le spese al 

tribunale di Palermo in diversa composizione. 

Così deciso in Roma, il 18 dicembre 2015. 

Depositato in Cancelleria il 1° giugno 2016 
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